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Dal medievalismo alla medievistica: le Carte d’Arborea 
e lo sviluppo degli studi sul Medioevo sardo presso l’ambiente 

accademico cagliaritano fra Ottocento e Novecento* 
 

Francesco Borghero 
 

Il presente contributo intende approfondire il rapporto fra la vicenda delle cosiddette Carte d’Arborea e lo sviluppo degli s tudi 
medievistici presso l’ambiente accademico cagliaritano fra Ottocento e Novecento. Come noto, le Carte d’Arborea sono un 
complesso di documenti falsi e falsificati che, tra il 1845 e il 1870, ebbero grande risonanza nel dibattito storiografico e 
filologico italiano ed europeo. I documenti, che avrebbero gettato nuova luce sui periodi più oscuri della storia della Sardegna 
medievale, suscitarono da subito l’interesse di illustri studiosi afferenti e orbitanti attorno all’ateneo cagliaritano: dallo storico 
Pietro Martini, direttore della Biblioteca Universitaria di Cagliari, al canonico Giovanni Spano, archeologo, docente e in 
seguito rettore dell’Università; dal sacerdote Salvator Angelo De Castro, docente presso la facoltà di Giurisprudenza, al poeta 
Giuseppe Regaldi, docente di letteratura italiana e storia presso il medesimo ateneo. Nel 1870 il verdetto di una commissione 
dell’Accademia delle Scienze di Berlino, presieduta da Theodor Mommsen, dichiarò le Carte una falsificazione recente. Con 
fine arguzia, i falsari (tra essi, con tutta probabilità, l’archivista cagliaritano Ignazio Pillito), riprendendo la storiografia 
erudita sardo-piemontese – in primo luogo la Storia di Sardegna di Giuseppe Manno – e inserendosi nella cultura del 
medievalismo e del nazionalismo romantico, fornivano risposte auspicate e apparentemente plausibili alle domande irrisolte 
sulle vicende dell’isola nell’Età di Mezzo. Un verdetto che evidenziava certamente anche i limiti (e le frustrazioni) della critica 
storica e filologica in Sardegna. Nondimeno, proprio a partire dal vivace dibattito sorto attorno alle Carte d’Arborea, presso 
gli ambienti accademici isolani, tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, competenze, metodologie e idee innovative 
avrebbero rifondato gli studi medievistici sulla Sardegna. Studiosi afferenti alle correnti storiografiche di impianto economico-
giuridico quali Enrico Besta, Francesco Brandileone, Ugo Guido Mondolfo e, presso l’ateneo cagliaritano, Arrigo Solmi – 
fondatore dell’Archivio Storico Sardo – avrebbero rilanciato gli studi sul Medioevo sardo grazie a una solida base metodologico-
documentaria, aprendo così la strada alla medievistica sarda e cagliaritana del Novecento. 
 

Keywords: Cagliari, Falsari, Medievalismo, Medievistica, Sardegna 

 
 

 
Medievalismi e falsificazioni. 
Le Carte d’Arborea e l’ambiente accademico cagliaritano (1845-1870) 
Nel gennaio del 1845 Cosimo Manca, frate minore del convento cagliaritano di S. Rosalia, 

presentò a Pietro Martini, direttore della Biblioteca Universitaria di Cagliari, una pergamena 
presuntamente rinvenuta tra le carte di famiglia. Il Martini ne decise l’immediato acquisto, 
giudicandola documento di primaria importanza. Iniziava così la vicenda delle Carte d’Arborea.1 

Le scoperte sarebbero continuate sino al 1862, costituendo un cospicuo insieme di pergamene, 
codici e fogli cartacei. Oltre alla difficoltà di decifrazione della scrittura e alla citazione di personaggi 
del Medioevo sardo sino ad allora sconosciuti, un fil rouge legava i documenti ritrovati: il rimando, 
diretto o indiretto, all’antico palazzo dei giudici d’Arborea a Oristano. Le cosiddette Carte d’Arborea 
fornivano materiali per ripensare l’intera storia medievale sarda, gettando nuova luce sull’origine 
dei regni giudicali, sulla vita civile e intellettuale alla corte dei giudici d’Arborea e sul ruolo della 
Sardegna nella prima produzione letteraria in volgare italico. Un tesoro di “memorie patrie” andato 
presuntamente disperso dopo la conquista iberica dell’isola.2   

Le scoperte e gli studi furono principalmente portati avanti da Pietro Martini e dal notaio Ignazio 
Pillito, scrivano presso il Regio Archivio di Cagliari. A quest’ultimo il Martini attribuì i meriti della 
decifrazione delle scritture, definendolo «valentissimo leggitore di documenti antichi».3 Il Pillito, 
che aveva studiato belle lettere, filosofia e istituzioni civili presso l’ateneo cagliaritano, non giocava 
però con carte migliori, bensì con “Carte” truccate. 
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Dopo la storiografia erudita di età moderna,4 negli anni ’30 e ’40 dell’Ottocento studiosi di area 
sassarese come Pasquale Tola e di area cagliaritana come Giovanni Spano, Vittorio Angius e 
Giovanni Siotto Pintor, oltre allo stesso Martini, avevano avviato una nuova stagione di studi sulla 
storia, la lingua e la cultura sarda, associati a nuove e auspicate scoperte documentarie. Precorritrice 
fu la Storia di Sardegna (1825-1827) del barone algherese Giuseppe Manno, alto funzionario sabaudo 
a Torino: storia di un’isola che, pur con espressioni di patriottismo, sempre avrebbe guardato 
all’Italia. Del rinnovamento della storia sarda si fecero mendaci interpreti le Carte d’Arborea, che, 
soddisfacendo un bisogno di riconoscimento e legittimazione nella cultura italiana ed europea, 
avrebbero permesso una lettura in chiave nazionale – sarda e al contempo italiana – del passato 
dell’isola.5  

Le Carte rispondevano alle attese e alle aspirazioni dell’ambiente intellettuale e accademico sardo, 
soprattutto di area cagliaritana. Pietro Martini, quando divenne direttore della Biblioteca 
Universitaria di Cagliari (1842), aveva già pubblicato la Biografia sarda (1837-1838) e la Storia 
ecclesiastica di Sardegna (1839-1841). Nelle Carte d’Arborea il Martini avrebbe trovato prova di quel 
legame fra Sardegna e Italia antecedente alla dominazione iberica sostenuto da gran parte degli 
studiosi sardi della sua generazione. Fattosi garante dell’autenticità dei documenti, ne proclamò 
l’alto valore storiografico, acquisendoli e donandoli alla Biblioteca Universitaria e curandone 
l’edizione.6 Il Martini rimase il maggiore sostenitore delle Carte, scrivendo intere opere basate su di 
esse.7 Moderato e filosabaudo, colse le implicazioni politiche delle scoperte documentarie, 
promuovendole presso l’Accademia delle Scienze di Torino, col sostegno di Alberto La Marmora 
e Carlo Baudi di Vesme.8 

Il Pillito stette invece nel ruolo: «il Martini davanti a battere la gran cassa e lui nell’ombra a fornire 
la versione “autentica” dei documenti che man mano venivano ritrovati».9 Anche Giuseppe Manno 
evitò di pronunciarsi pubblicamente sulle Carte; prudenze e riserve condivise dallo storico e 
magistrato sassarese Pasquale Tola, che proprio in quegli anni pubblicava il Codex Diplomaticus 
Sardiniae (1861-1863) senza accogliere alcun documento arborense. Presso l’ambiente accademico 
sassarese, del resto, le Carte – che ridimensionavano il ruolo storico della città turritana in favore di 
Cagliari e Oristano – furono sempre guardate con sospetto e diffidenza.10  

Accolse invece con entusiasmo le scoperte il canonico Giovanni Spano, archeologo, linguista e 
studioso delle tradizioni popolari, nonché docente e in seguito rettore dell’Università di Cagliari. 
Fondatore del Bullettino Archeologico Sardo (1855), avrebbe acquistato e pubblicato alcuni 
manoscritti arborensi.11 Autore di importanti raccolte di testi poetici sardi, lo Spano trovava d’altro 
canto frustrante la povertà della tradizione popolare sarda proprio in ambito storico-nazionale.12  

Tra i sostenitori delle Carte d’Arborea figurava anche il sacerdote oristanese Salvator Angelo De 
Castro, laureato in utroque, tra il 1839 e il 1845 docente presso la facoltà di Giurisprudenza 
cagliaritana. Giuseppe Todde, docente di economia politica dell’ateneo, fondò una società per 
azioni per finanziare la pubblicazione delle Carte: i documenti, tra sostenitori e confutatori, erano 
ormai entrati nelle aule universitarie di Cagliari, Torino, Palermo, Pisa e Bologna. Giuseppe Regaldi, 
poeta novarese giunto presso l’Università di Cagliari come docente di letteratura italiana e storia, 
nel 1863-1864 tenne un ciclo di lezioni sulle origini del volgare italiano alla luce delle Carte d’Arborea. 
Amico del Martini, nel 1868-1869 tenne un secondo ciclo di lezioni sulle carte arborensi 
all’Università di Bologna.13 

Negli stessi anni andava a segno un’altra truffa ai danni delle istituzioni culturali cagliaritane: gli 
“idoli sardo-fenici”, centinaia di statuette bronzee progressivamente acquisite dal Regio Museo di 
Cagliari, dal 1862 sotto la direzione di Gaetano Cara, espressione, secondo il La Marmora, della 
religiosità delle popolazioni barbaricine altomedievali. E dalle scoperte pubblicate sul Bullettino 
Archeologico dello Spano trassero spunto i manipolatori del “codice Gilj”, minutario notarile 
quattrocentesco al quale furono acclusi fogli sciolti con riproduzioni di iscrizioni e figure simili agli 
“idoli”, acquisito e pubblicato dal La Marmora e donato alla Biblioteca Universitaria di Cagliari.14 

 



19 

 

Filologia e critica storica. Il verdetto dell’Accademia delle Scienze di Berlino (1870) 
La morte, nel 1866, evitò al Martini di assistere al crollo del castello di “Carte” costituito dai 

documenti arborensi. Richiesto dal Vesme per fugare i dubbi, nel 1870 il verdetto di una 
commissione dell’Accademia delle Scienze di Berlino, presieduta da Theodor Mommsen, dichiarò 
le Carte d’Arborea una falsificazione recente, caratterizzata da anacronismi paleografici, storici e 
filologici. Già Paul Meyer e, in ambito italiano, Michele Amari, Alessandro d’Ancona e Girolamo 
Vitelli avevano espresso solidi dubbi sull’autenticità delle Carte.15  

Se il Vesme mai si rassegnò all’evidenza, Giovanni Spano, dati anche i ruoli accademici, accettò 
presto il verdetto. Sostenere il contrario avrebbe significato una marginalità nella comunità 
scientifica, pericolo che il canonico, in contatto con filologi, storici e archeologi di tutta Europa, 
voleva certamente evitare. Lo stesso Spano caldeggiò una riconciliazione fra gli intellettuali sardi e 
il Mommsen, in viaggio in Sardegna nel 1877 per raccogliere epigrafi per il Corpus Inscriptionum 
Latinarum. Ciononostante, il filologo tedesco considerava la Sardegna tout court un’isola di falsari: 
con ipercriticismo espunse dal Corpus centinaia di epigrafi sarde poi rivelatesi originali, ponendo in 
discussione anche l’esistenza storica della giudicessa Eleonora d’Arborea. La «spiccata attitudine al 
dubbio»16 della critica storiografica europea del secondo Ottocento poteva debordare in un 
altrettanto spiccato “accanimento filologico”.17  

Se il Mommsen imputava al Pillito – e persino al Martini – una responsabilità nella frode, 
un’estrema difesa giunse dal De Castro, già in precedenza autore di alcuni falsi documentari e che, 
proprio in quanto acceso sostenitore delle Carte, divenne tra i sospettati assieme al sacerdote, poeta 
e letterato Gavino Nino. Studi recenti hanno confermato, in via indiziale, l’accusa mossa dai 
contemporanei al Pillito in quanto autore – o uno degli autori – dei falsi: per guadagno, fama, amor 
di patria. Una falsificazione che rispondeva, in chiave romantico-nazionale, alle questioni sollevate 
dalla Storia di Sardegna del Manno e dalle scoperte del primo Ottocento. Numerose Carte d’Arborea 
furono vergate su materiali realmente antichi, provenienti dagli archivi cagliaritani, sino agli anni 
’40 dell’Ottocento non toccati da rinnovamenti, tantomeno dalle riforme della parigina École des 
Chartes. Un archivio che «si offriva generosamente ai falsari, col suo polveroso tesoro di pergamene 
e carte, in disordine e senza inventario».18 

Con frustrazione si compiva dunque l’esordio dell’intellettualità sarda sulla scena culturale italiana. 
Al di là della falsificazione, il mito storiografico delle origini medievali della “nazione” sarda 
costruito dalle Carte d’Arborea non teneva conto del distacco crescente che la modernizzazione 
frapponeva fra culture egemoniche e culture periferiche.19 Quod scripsi scripsi avrebbe risposto il 
Mommsen al Pillito all’invito di esaminare nuovamente alcuni documenti arborensi: una stagione 
si era definitivamente chiusa. 

 
Medievistica e scienza storica. 
Il rinnovamento degli studi sul Medioevo sardo fra Ottocento e Novecento 
Il verdetto berlinese del 1870 costituì una fondamentale cesura negli studi e nell’ambiente 

accademico sardo. Negli ultimi decenni dell’Ottocento, col mutamento degli orizzonti culturali e il 
ricambio generazionale, al medievalismo e al nazionalismo romantico si sarebbero sostituite nuove 
metodologie filologiche e critiche di stampo positivistico. Uno dei primi storici di origini sarde a 
integrarsi nel mondo accademico nazionale e internazionale fu Ettore Pais. Allievo del Vitelli e 
collaboratore del Mommsen, nel 1883 divenne direttore del Regio Museo di Cagliari, ove rimosse 
i falsi “idoli sardo-fenici”, mentre nel 1885 avviò una seconda serie del Bullettino Archeologico 
Sardo fondato dallo Spano. Il Pais si pronunciò duramente sulle Carte d’Arborea, per lui meritevoli 
solamente dell’oblio: ancora negli anni ’20 denunciava alcuni studi che continuavano ad accogliere 
alcune falsificazioni arborensi.20 

Prendendo le distanze dalla precedente tradizione di studi, il Pais sosteneva che il Medioevo sardo 
ancora attendeva «il suo futuro narratore».21 Con l’Unità d’Italia una fondamentale svolta fu 
rappresentata dal sistema di nomine alle cattedre esteso a livello nazionale. Dalla fine dell’Ottocento 
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giunsero così in Sardegna, nella prima fase della loro carriera, studiosi afferenti soprattutto alla 
scuola economico-giuridica, alcuni dei quali diedero un contributo fondamentale al rinnovamento 
della medievistica sarda, divenendo un riferimento per un’intera generazione di intraprendenti 
studiosi locali.22  

Nel 1886 giunse a Sassari dalla Campania, come ordinario di storia del diritto, Francesco 
Brandileone. Nel 1902 pubblicò un articolo sulle istituzioni giuridiche medievali in Sardegna, 
mentre nel 1897 il suo allievo Giovanni Zirolia aveva pubblicato uno studio sulla legislazione 
giudicale.23 Nello stesso anno era giunto a Sassari, dal Veneto, Enrico Besta, tra i rifondatori della 
medievistica sarda. Nel 1901, stesso anno in cui Raffa Garzia fondava la rivista culturale Bullettino 
Bibliografico Sardo, il Besta fondò Studi Sassaresi, organo del locale ateneo. Nel 1906 avrebbe 
curato l’edizione del Liber iudicum turritanorum, mentre nel 1908-1909 pubblicò La Sardegna medioevale 
e La legislazione medievale di Sardegna.24  

Nel 1899 giunse invece a Cagliari dalle Marche, come docente al ginnasio Siotto Pintor, Ugo 
Guido Mondolfo, che nel 1903 pubblicò Terre e classi sociali in Sardegna nel periodo feudale.25 Nel 1902 
giunse infine all’Università di Cagliari dall’Emilia, come ordinario di storia del diritto, Arrigo Solmi. 
Parallelamente alla pubblicazione di Ademprivia. Studi sulla proprietà fondiaria in Sardegna (1904-1905), 
nel 1905 il Solmi fondò la rivista Archivio Storico Sardo, organo della Società Storica Sarda e poi 
della Deputazione di Storia Patria per la Sardegna, sulla quale avrebbe pubblicato una serie di 
fondamentali articoli.26  

Sulla prima annata della rivista il Solmi pubblicò una recensione a un articolo del filologo tedesco 
Wendelin Förster sulle Carte d’Arborea, evidenziandone il rigore paleografico e filologico, basato sul 
raffronto coi documenti autentici che si andavano riscoprendo e rinvenendo presso gli archivi 
dell’isola: gli statuti di Sassari e Iglesias, il manoscritto della Carta de Logu, i registri patrimoniali 
(condaghes) degli antichi enti religiosi. Icastico il giudizio del Solmi: la Sardegna delle Carte d’Arborea era 
molto inferiore a quella autentica che emergeva dai ritrovamenti documentari.27 Nel 1906, sulla 
seconda annata dell’Archivio Storico Sardo, trattò nuovamente delle Carte Enrico Besta, il quale, 
all’accanimento filologico del Mommsen, aveva ormai sostituito una più pacata analisi documentaria. 
Allo stesso Besta fu affidata, nel 1929, la voce sulle Carte d’Arborea per l’Enciclopedia Italiana.28  

Sia il Solmi che il Besta, riprendendo alcune considerazioni del Brandileone, si pronunciarono, 
infine, sulla vexata quaestio dell’origine dei giudicati, apparentemente illuminata dal fuoco fatuo delle 
Carte d’Arborea. Nonostante alcune divergenze, era comune a entrambi un fondamentale punto di 
vista: inserire le vicende della Sardegna nel contesto Mediterraneo.29 Sulla strada del Solmi e del 
Besta si sarebbero collocati Antonio Era, storico del diritto agrario; Antonio Marongiu, docente a 
Cagliari nel 1937-1939; Francesco Loddo Canepa, a lungo direttore dell’Archivio di Stato di Cagliari 
e autore di un’ultima discussione filologica sulle Carte d’Arborea.30 

La fondazione dell’Archivio Storico Sardo può essere vista come «l’atto fondativo della 
storiografia sarda moderna».31 La rivista ebbe tra i primi sottoscrittori, oltre a licei e amministrazioni 
di Cagliari e Sassari, numerosi esponenti dell’intellettualità cittadina. Attorno alla rivista avrebbero 
gravitato le successive generazioni di medievisti sardi del Novecento: Alberto Boscolo e Francesco 
Cesare Casula, nonché valenti studiosi italiani e stranieri quali Raffaele Di Tucci, John Day e Marco 
Tangheroni. Erano lontani i tempi degli improbabili ritrovamenti del Pillito e delle ricerche erudite 
del La Marmora e del Vesme. Eppure, a suo tempo, la costruzione dei falsi dai «più riposti registri 
di quel grande emporio di carte genuine»32 aveva levato un richiamo proprio dai luoghi cardine del 
rinnovamento degli studi storici: gli archivi. Da questa nuova – e stavolta solida – base 
documentaria rinacquero gli studi sul Medioevo sardo.33 
 
 
 

 
* Abbreviazioni: ASI = Archivio Storico Italiano; ASS = Archivio Storico Sardo; BBS = Bullettino 
Bibliografico Sardo; DBI = Dizionario Biografico degli Italiani, Roma 1960 ss. 
1 P. Gaviano, Le Carte d’Arborea, Oristano 1996; A. Mattone, Le Carte d’Arborea nella storiografia europea 
dell’Ottocento, in L. Marrocu (a cura di), Le Carte d’Arborea. Falsi e falsari nella Sardegna del XIX secolo, Cagliari 
1997, pp. 25-152, 27-48. 
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Cagliari 2009, pp. 15-27. 
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della Sardegna, 2 voll., Cagliari 1777. 
5 L. Marrocu, Theodor cit., pp. 39-41, 45-46. 
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12 A. M. Cirese, Poesia sarda e poesia popolare nella storia degli studi, Sassari 1961. 
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pp. 219-274; G. Pantò, R. Zucca (a cura di), Carlo Alberto archeologo in Sardegna. Gli idoli bugiardi, Firenze 2020. 
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